
| D E I L I B R I D E L M E S E | 

MARZO 1997 j O & U i 

L'officina di Montale 
di Vittorio Coletti 

EUGENIO MONTALE, Il secondo 
mestiere, voi. I Arte, musica, 
società, a cura di Giorgio Zampa, 
voi. II Indici, a cura ai Ferruccio 
Cecco e Liliana Orlando e la col-
laborazione di Paola Italia, Mon-
dadori, Milano 1996, pp. XL-
VIII-1981+543, Lit. 75.000. 
EUGENIO MONTALE, Le occa-
sioni, a cura di Dante Isella, Ei-
naudi, Torino 1996, pp. XVII-
253, Lit 55.000. 

Con il volume dedicato a "arte, 
musica, società" e il prezioso tomo 
degli indici si chiude l'edizione dei 
Meridiani delle prose di Eugenio 
Montale e si completa cosi 1'"opera 
omnia" dell'autore iniziata col volu-
me di Tutte le poesie. La mole stessa 
delle prose montaliane, ora percor-
ribili più agevolmente grazie agli ac-
curatissimi indici, è impressionante. 
Certo, più che di una fecondità del 
prosatore, è il caso di parlare di una 
necessità cui il poeta si è adattato. 
Lo spiega lui stesso in questo volu-
me: il "secondo mestiere" dell'"uo-
mo di penna" (giornalismo, edito-
ria) è inevitabile e inevitabilmente 
invasivo per chi vuole praticare il 
primo, quello di "scrittore", di poe-
ta; a meno che, nota con la solita iro-
nia, non gli sia toccato in sorte "il se-
condo mestiere più favorevole alle 
lettere: quello del rentier". 

A opera ultimata restano alcune 
delle perplessità già a suo tempo 
avanzate sull'intera operazione filo-
logica mondadoriana, che ha porta-
to (giustamente) a restituire nella 
originaria identità la maggior parte 
ma (incomprensibilmente) non tut-
te le raccolte di prose licenziate in 
vita dall'autore stesso. Poiché lo 
scompaginamento ha toccato il vo-
lume Sulla poesia e quello (per altro 
solo progettato) Sulla prosa è pro-
prio il Montale critico letterario a 
risultare più disperso, ma anche, in 
fin dei conti, più capillarmente dif-
fuso in questi poderosi tomi. In 
questo si ritrovano Auto da fé e Pri-
me alla Scala, oltre al giovanile Qua-
derno genovese edito da Laura Bari-
le. Il Montale critico musicale è ul-
teriormente documentato da 
un'ampia sezione di "altri scritti 
musicali"; mentre si affaccia anche 
il critico d'arte in una sezione di no-
te su pittori e artisti che da Montale, 
pittore non proprio dilettante, ci si 
poteva attendere più nutrita ed è in-
vece, come nota Zampa, singolar-
mente parsimoniosa ed elusiva. 

Per chi punta soprattutto sul 
Montale poeta, di particolare inte-
resse sono senza dubbio i testi in 
cui l'autore parla di sé e della pro-
pria poesia in monologhi, intervi-
ste, inchieste, lettere. Anche que-
sta sezione, come un po' tutto il re-
sto, è ovviamente integrabile da ul-
teriori documenti: cito qui solo 
una lunga lettera del poeta a Ra-
mat (del giugno 1963, edita in 
"Poesia", IX, 1963) con importan-
tissime chiose d'autore su vari 
componimenti e una dettagliata 
"anagrafe delle (sue) donne" e mu-
se. A ogni modo, il commentatore 
di Montale trova in queste pagine 
materiale di prim'ordine. 

Non a caso lo ha utilizzato a pie-
ne mani Dante Isella in quello che è 
forse l'evento più importante nella 
critica montaliana di questi anni: il 
suo commento alle Occasioni, pub-
blicato da Einaudi nella collana di 

testi diretta da Cesare Segre. Fa un 
certo effetto vedere un poeta nostro 
contemporaneo edito nei modi e 
con le proporzioni, anche materiali 
e tipografiche, tra testo e note pro-
prie di Cavalcanti o Dante. Ma 
Montale aveva, ha bisogno assolu-
to di questo tipo e di questa mole 
di chiose. Poeta che non inventa 
mai, i suoi testi (e massime quelli 
spesso oscuri di Occasioni) richie-

dono spiegazioni: chi erano Gerti, 
Liuba e Dora Markus? perché si 
parla di "piombo raggelato"? chi è 
E1 Dorado e da dove viene la cita-
zione "Por amor de la fiebre"? do-
ve sono Anghebeni e Cumerlotti? 
com'è la faccenda dei due sciacalli 
di Modena...?; tutto questo spiega 
con meticolosità e chiarezza esem-
plari Isella. E spiega anche cosa so-
no "i diosperi" (i kaki ieW Elegia 
di Pico Farnese), il sangue del dra-
go (una resina citata in Barche sulla 
Marna), i salti di lupi (i dislivelli ar-
tificiali nei giardini nominati in 
Tempi di Bellosguardo)', ricorda 
che la "lente tranquilla" di Notizie 

dall'Amiata è il disco del pendolo, 
che la "Martinella" di Nuove stan-
ze è la campana di Palazzo Vec-
chio, che i "vascelli sospesi" di Pi-
co Farnese sono ex voto appesi al 
muro, che le "ondine trombettie-
re" di Punta del Mesco sono la po-
lena della nave, che "la trafila delle 
dita d'argento" (Altro effetto di lu-
na) è la luna ecc. 

Isella mobilita tutto l'imponente 
lavoro di commento e documenta-
zione svolto in questi anni (e già da 
lui stesso nelle note ai Mottetti qui 
riedite) e se ne avvale magistral-
mente. Ne esce ricostruito con 
chiarezza impareggiabile anche il 

lavorio correttorio che Montale fa-
ceva, spesso su suggerimento di let-
tori privilegiati delle primissime re-
dazioni, come Bazlen o Contini; 
mentre le soluzioni scartate, i ri-
pensamenti servono a chiarire il si-
gnificato condensato nella stesura 
definitiva, a rendere più esplicito 
un passo oscuro ed ellittico. Del re-
sto l'oscurità di Montale è quasi 
sempre diradabile, fondata com'è, 
lo scrive lui stesso in una lettera a 
Renzo Laurano del 1937, edita nel 
sopra citato volume di prose, su 
"eccesso di confidenza. Origine 
tutt'altro che intellettuale!". E sic-
come, poi, Montale è poeta dal si-

stema di immagini e di lingua mol-
to compatto, portato al riutilizzo 
plurimo di materiali e situazioni 
predilette (si pensi solo ai guizzi e 
ai lampi, alla bufera o ai piccoli ani-
mali, alle pietre preziose, alle pian-
te...), Isella può facilitarne la lettura 
con un gioco fittissimo e sempre 
pertinente di rimandi interni (alle 
poesie e alle prose), qua e là inte-
grati da rinvii ad altri autori e testi. 
Negli impeccabili cappelli intro-
duttivi, Isella conduce il lettore a ri-
costruire il senso complessivo e a 
riconoscere i punti principali di 
ogni componimento, di cui infine 
presenta una essenziale scheda me-

trico-stilistica e filologica. 
Un'opera poderosa, questa, da 

cui non si potrà più prescindere e 
che richiederà ai futuri interpreti di 
Occasioni la capacità di andare ol-
tre, di battere nuove piste, essendo 
quelle strettamente esegetiche or-
mai pressoché tutte esplorate. Il 
giorno in cui-produrrà un analogo 
commento perlomeno di Ossi e Bu-
fera, la critica italiana potrà dire di 
aver fatto come e meglio dei com-
mentatori contemporanei (o quasi) 
di Dante, alla cui opera dobbiamo 
non poco dei significati che ancora 
percepiamo, a tanta distanza di se-
coli, della Divina Commedia. 

Autobiografia 
incappottata 

di Alessandro Fo 

ELIO FIORE, Il cappotto di 
Montale. Poemetto, All'inse-
gna del pesce d'oro, Milano 
1996, pp. 80, Lit 15.000. 

"Lei, che non ha mai chiesto 
nulla, / ci sono delle cose di Mon-
tale, vuole / venire a prendersele, 
se non si offende?". Un giorno "la 
Gina", la governante di Montale, 
rivolse simili parole al poeta Elio 
Fiore che oggi le mette in versi e 
costruisce attorno a quel minimo 
episodio la sua più recente raccol-
ta. Allora, infatti, Fiore prese per 
sé "un Aquascutum di Londra, 
con fodera scozzese": un cappotto. 
Come bottoni appuntati sul manto 
grigio perla che ancora, con l'affet-
to di un tempo, talvolta accarezza, 
Fiore ricompone attorno al ricor-
do del maestro i motivi della pro-
pria poesia e del proprio mito au-
tobiografico. "Ho incappottato il 
tuo dolore nel mio": al centro sono 
Montale, la foto (a pagina 3) scat-
tata dalla Gina ai due poeti, una pi-
gna legata a un lontano incontro. 
Tutt'attorno, le apparizioni che 
hanno costellato la vita di Fiore 
(quella terribile nel Duomo di Mi-
lano, e quella invece serenatrice di 
Leopardi), le trame della sua esi-
stenza povera e travagliata. Gli an-
ni dell'infanzia, nell'orto del padre 
che "zappava la terra accanto / a 
una piscina bianca e azzurra di cal-
ce", e la vocazione poetica matura-
ta nelle dieci ore trascorse dopo un 
bombardamento sotto le macerie, 
fra le braccia della madre dispera-
ta, cui volano i momenti più lirici 
del libro. E gli anni in fabbrica a 
Pozzuoli, poi quelli come bibliote-
cario al Pontificio Istituto Biblico, 
trascorsi nella casa nel Ghetto 
ebraico di Roma, affacciata sulle 
retate naziste e sui tre cortili da lui 
detti dell'Inferno, del Purgatorio, 
del Paradiso. Ma soprattutto le 
amicizie letterarie: Sibilla Aleramo, 
Mario Luzi, Primo Levi, Giuseppe 
Ungaretti finito a vivere a Marino 
(perché - riferiva Elio Filippo Ac-
crocca imitandone le cadenze - "si 
paga poco di pigione"). Cui ag-
giungerei lo stesso Dante, onnipre-
sente, che insieme a Petrarca e ai 
mistici di ogni tempo cospira all'in-
no a Maria posto sotto finale. 

Il colophon fissa la nascita del li-
bro al 12 ottobre '96: cioè - secon-
do la predilezione di Vanni 
Scheiwiller per le datazioni signifi-
cative - nel giorno che segna il cen-
tenario della nascita di Montale. Il 
poemetto, articolato in due tempi 
asimmetrici, si autorivela dedicato a 
Gina Tiossi in un verso lasciato ca-
dere con delicato riserbo lungo il 
tessuto delle 53 poesie che lo com-
pongono. Le quali tutte recano in 
esergo e quasi a titolo un verso di 
Montale o - ma di rado - il motto di 
qualche altro scrittore, con notevoli 
effetti di arricchimento del dettato. 

Verso la fine, la variazione su 
"Ascoltami, i poeti laureati" getta 
luce su quanto la presenza di Mon-
tale intervenga anche nel gesto at-
torno a cui tutto il poemetto si at-
teggia: presentarsi come lettera a un 
giovane poeta. Fiore è lontanissimo 
da qualsiasi posa da vecchio mae-

• 

Occasioni perdute 
di Giuseppe Savoca 

Ho stima per lo studioso e ritengo questo 
commento un lavoro serio e meritorio. Il suo 
pregio maggiore va individuato nello scrupo-
lo (quasi da guida turistica) con cui vengono 
chiariti molti riferimenti storici e paesistici 
(ma anche a persone, personaggi di opere mu-
sicali, monumenti, vini, ecc.). Lo stesso non 
può dirsi della ricognizione bibliografico-cri-
tica, che ignora notevoli montalisti (come Bi-
gongiari e Luperini), rilevanti contributi spe-
cifici (ad esempio, su Nuove stanze non sono 
stati citati Varese, Blasucci, Ramat, Gia-
chery), le poche letture puntuali che si hanno 
delle Occasioni (Valentini, Zazzaretta, Mar-
chese). Sarebbe poi stato giusto aggiornare la 
bibliografia di qualche autore presente (della 
biografia Montale di Nascimbeni del 1969 è 
trascurata la più ricca stesura definitiva del 
1986), come pure dedicare a tutti i nomi una 
maggiore cura revisoria (nella premessa c'è 
una Irene, per Irma, Brandeis, mentre nell'in-
dice degli autori citati ne mancano alcuni pre-
senti nelle note come Grande, Guillèn, La 
Fontaine, Pea, Woolf, ecc.). 

I limiti maggiori dell'opera si rilevano sul 
terreno dei riferimenti alla tradizione lettera-
ria e al sistema della stessa poesia montaliana 
(trattata con un procedimento di giustapposi-
zione alquanto meccanico). Qui Isella pervie-
ne a risultati francamente modesti, limitan-
dosi in genere a un uso passivo di fonti già no-
te e a una dipendenza piuttosto inerte da alcu-
ni studiosi privilegiati. Qualche esempio: 

1) Il commento ai Vecchi versi (pubblicati 
nel 1929) si rifà a Bonfiglioli, che trovava una 
precisa rispondenza tra la gozzaniana Ache-
rontia Atropos e la farfalla montaliana; ma 
l'accostamento è improponibile perché il te-
sto di Gozzano uscì solo nel 1935. 

2) Per illustrare i versi finali di Nel Parco di 
Caserta ("Le nòcche delle Madri s'inasprisco-
no, / cercano il vuoto"), per i quali il poeta ha 
esplicitamente richiamato Goethe, il commen-
tatore trascrive senza intervenire alcuni versi 
del Faust II sulle Madri, mentre omette di 
spiegare il "vuoto", a cui, se fosse andato di 
qualche verso indietro nel passo goethiano, 

avrebbe trovato più di un prezioso riferimento. 
3) In "ogni nuova stagione della strada" del 

mottetto L'anima che dispensa... Isella, an-
notando seccamente: "nella 'ruota delle sta-
gioni"', spiega tautologicamente "stagione" 
delle Occasioni con le "stagioni" degli Ossi. 
Ma, se negli Ossi le stagioni sono quelle 
dell'anno, è probabile che qui "stagione" sia 
variante di "stazione". 

4) Per gli "incroci / di camini" di Tempi di 
Bellosguardo I il commentatore rinvia alla 
prima redazione dell' Elegia di Pico Farnese, 
dove apparivano "incroci, ragnateli di sasso", 
ma non dice cosa siano i "camini" del testo 
che dovrebbe chiarire. 

5) Nella spiegazione dell'"arpeggiante / 
volteggio degli sciami" di Palio Isella richia-
ma genericamente Foscolo e l'"arpa celeste" 
dello stesso Montale, ma non gli viene il dub-
bio che qui l'aggettivo "arpeggiante", in un 
contesto "ippico", possa avere a che fare con 
l'"arpeggio" zoologico (che è un difetto di an-
datura dei quadrupedi). 

6) A proposito dei "giovinetti arbusti" 
dell'astate il commentatore cita (sulla scorta 
di Mengaldo) D'Annunzio, ma se avesse con-
siderato la cosa in prima persona avrebbe for-
se scoperto che in questo luogo (come in quel-
lo degli Ossi da lui richiamato: "schietto come 
la cima d'una giovinetta palma") è determi-
nante la prerisa reminiscenza del petrarche-
sco "lauro giovenetto et schietto". 

7) Sul "Voluta, / disvoluta è così la tua na-
tura" di Stanze Isella annota: "Per la coppia 
antinomica distribuita sull'arcatura del ver-
so, cfr. il 'nato e morto' di Vasca". La sua no-
ta è però reticente nella spiegazione letterale 
e non coglie la letterarietà specifica del-
l'espressione. Infatti, il bisticcio con molta 
verosimiglianza risente (fonte esterna), più 
che del dantesco "E qual è quei che disvuol 
ciò che volle" (Inf., II, 37), del petrarchesco 
"altro volere o disvoler m'è tolto" (Canzo-
niere, CXIX, 42), di cui Montale aveva sicu-
ra memoria, come attesta (fonte interna) un 
luogo dei suoi Violini del 1922 ("volere non 
so più né disvolere"). 


